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II 28 gennaio scorso la nostra
classe ha partecipato a un in-
contro al Circolo De Amicis di
Milano, dove è stata presentata
la guida «Milano 1940–1945: i
luoghi simbolo della città feri-
ta». Non è stato un semplice
convegno, ma un viaggio den-
tro una città che spesso attra-
versiamo senza conoscerne dav-
vero la storia.
Il progetto, promosso dall’As-
sociazione Nazionale Vittime Ci-
vili di Guerra, nasce con l’obiet-
tivo di raccontare soprattutto ai
più giovani cosa accadde a Mila-
no negli ultimi anni della Secon-
da guerra mondiale. Attraverso
un itinerario fatto di tappe sim-
boliche – dal Duomo alla Galle-
ria Vittorio Emanuele II, dal Tea-
tro alla Scala al quartiere di Gor-
la – la guida ricostruisce le feri-
te lasciate dai bombardamenti
tra il 1940 e il 1945. Ogni luogo
è accompagnato da immagini
d’epoca, approfondimenti e
contenuti digitali accessibili tra-
mite QR code, creando un pon-

te tra passato e presente.
Durante l’incontro abbiamo
ascoltato storici ed esperti che
da anni studiano il modo in cui
la città è stata colpita e, soprat-
tutto, come ha saputo rialzarsi. I
loro racconti non erano solo fat-
ti e date, ma storie di persone,
di famiglie, di quartieri interi
che hanno dovuto reinventarsi

dopo la distruzione. È stato co-
me osservare Milano con occhi
nuovi, andando oltre ciò che ve-
diamo ogni giorno. Tra gli inter-
venti, ci ha colpito quello di Ele-
na Croci, docente di marketing
culturale e ufficiale dell’Eserci-
to Italiano, impegnata nella valo-
rizzazione del patrimonio stori-
co delle Forze Armate. Le sue

parole ci hanno fatto capire che
la memoria non è solo un tema
scolastico, ma una responsabili-
tà condivisa, che riguarda istitu-
zioni, cittadini e nuove genera-
zioni. Un momento particolar-
mente significativo è stato l’in-
tervento del nostro professore,
il professor Rota, che ha ripreso
il tema del “filo della memoria”.

Un filo fatto di storie diverse, al-
cune forti e visibili, altre sottili
ma altrettanto importanti, che
tengono insieme il passato e il
presente. Ci ha fatto riflettere
su come anche gli strumenti di-
gitali, come i QR code della gui-
da, possano diventare nuovi fili
capaci di collegare epoche di-
verse.
Il convegno, ci è sembrato la
naturale continuazione di un
percorso iniziato a scuola: un
modo per comprendere che ri-
cordare non significa restare fer-
mi al passato, ma costruire con-
sapevolezza. La memoria, infat-
ti, non è qualcosa di distante,
ma vive nei luoghi che attraver-
siamo ogni giorno.
Molti di noi non avevano mai
pensato a luoghi come il Duo-
mo o la Scala come a spazi se-
gnati dalla guerra. Ora sappia-
mo che sotto la loro bellezza si
nasconde una storia fatta di di-
struzione e rinascita.
Questa esperienza ci ha lascia-
to qualcosa di concreto: uno
sguardo diverso sulla città e la
consapevolezza che ogni stra-
da può raccontare una storia. E
forse, come ci è stato suggeri-
to, anche noi possiamo contri-
buire a tenere vivo quel filo, ag-
giungendo il nostro piccolo pez-
zo alla memoria collettiva.
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PER NON DIMENTICARE

Mantenere solido
quel ponte
che unisce il passato
con il presente

Tra le tappe della guida, quella
che ci ha colpito più profonda-
mente è il quartiere di Gorla. Co-
noscevamo già la storia dei Mar-
tiri di Gorla, ma ascoltarla duran-
te il convegno e vedere le foto-
grafie dell’epoca ha reso tutto
più reale, quasi tangibile.
Il 20 ottobre 1944 un bombarda-
mento colpì una scuola elemen-
tare nei pressi del nodo ferrovia-
rio di Lambrate. In pochi istanti
morirono 184 bambini, insieme

alle loro insegnanti e al persona-
le scolastico. Una tragedia im-
mensa, che ancora oggi rappre-
senta una delle ferite più doloro-
se nella memoria della città.
Pensare che quelle vittime fos-
sero poco più piccole di noi ha
reso tutto ancora più difficile da
accettare. In quel momento ab-
biamo compreso quanto la guer-
ra colpisca senza distinzione,
travolgendo anche le vite più in-

nocenti. Non è solo una pagina
di storia, ma una realtà che par-
la ancora al presente.
Molti di noi hanno collegato
questa tragedia al messaggio di
Guernica di Picasso: un’opera
che racconta la violenza della
guerra attraverso immagini che
non si dimenticano. Anche Gor-
la è così: un luogo che, una vol-
ta conosciuto, cambia il modo
di guardare la città. Oggi, pas-
sando da quelle strade, non si
vede più la distruzione, ma re-
sta il dovere di ricordare. Per-
ché la memoria non è fatta solo
di monumenti, ma di consape-
volezza. E Gorla ci insegna che
ogni luogo può diventare un
simbolo.
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